Il pressapochismo economico del governo Italiano

L’attuale politica economica italiana è stata sin qui caratterizzata dalla mancanza di una linea decisa e precisa, il governo segue la linea del giorno per giorno.

Tuttavia gli ultimi suoi provvedimenti per “la battaglia economica” sono essenzialmente diretti contro le masse lavoratrici.

Dal sistema di compressione delle classi lavoratrici, culminata con la legge 30 si passa ad un sostanziale aumento delle ore di lavoro.

I salari subiscono una nuova diminuzione che è provocata immediatamente dalla fissazione del costo della vita non già sul costo reale di essa, ma sui numeri forniti dai vari istituti come l’Istat, l’FMI “fondo monetario internazionale”.

Tutto ciò non può provocare una maggiore radicalizzazione delle masse e il loro spostamento verso forme di lotta sempre più recise.

L’intransigenza della globalizzazione è destinata a crollare sulla sua stessa debolezza, le contradizzioni sociali ed economiche peggioreranno, non dobbiamo subito attenderci un rovesciamento immediato dei rapporti di forza, ma a lungo andare questa esploderà, spinta dalla stessa crisi economica, che tende a provocare una radicalizzazione di classe.

Resta ovvio pensare che la stabilizzazione dell’attuale governo e del prossimo non possono più garantire uno sviluppo infinito senza una ridistribuzione più omogenea del potere d’acquisto delle famiglie.

Flessibilità o meglio la precarietà importata in Italia non ha certo garantito quello sviluppo economico che il governo si aspettava, i consumi languono, le imprese si liberano dei lavoratori più anziani, si attacca il sistema pensionistico, si regala alle industrie nuove agevolazioni come la decontribuzione e queste per tutta risposta continuano a non fare assunzioni stabili.

Solo con la prospettiva di un lavoro stabile si potrà garantire un rilancio economico tanto invocato in propaganda elettorale da questo governo.

I lavoratori Italiani pretendono stabilità non flessibilità.
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